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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Un appello della Segreteria 
a tutto il partito 

Rilanciare 
la raccolta 
dei fondi 

per «l'Unità» 
La sottoscrizione per il PCI 

e la stampa comunista, che 
quest'anno si prefigge l'obiet
tivo senza precedenti di 30 mi
liardi, si è sviluppata sino ad 
oggi con notevole successo. 
Sono stati raccolti oltre 18 mi
liardi, parlai 62% dell'obietti
vo. In questa estate '83, più an
cora che negli anni preceden
ti, la campagna delle feste de 
•l'Unità» è caratterizzata da 
un'eccezionale partecipazione 
popolare e da migliaia di ini
ziative politiche, culturali, ri
creative. Alla vigilia della fe
sta nazionale di Reggio Emi
lia, vi sono dunque buone pro
spettive per il raggiungimento 
del traguardo finale della sot
toscrizione, che costituisce co
me è noto un insostituibile 
mezzo di autofinanziamento 
di tutto il partito. 

In questo quadro è tuttavia 
necessario che sia rilanciata 
con grande slancio la raccolta 
speciale di fondi per «l'Unità», 
che invece non ha avuto in 
questo mese di agosto un an
damento soddisfacente. Come 
i compagni sanno, si tratta di 
raccogliere 10 miliardi di lire 
attraverso la sottoscrizione di 
cartelle. Il nostro quotidiano, 
impegnato in un difficile ma 
necessario piano di ristruttu
razione dalla cui attuazione 
dipende la sua stessa soprav
vivenza come grande giornale 
nazionale a diffusione di mas
sa, ha bisogno di questi 10 mi
liardi per completare gli inve
stimenti produttivi già decisi 
e in via di realizzazione e per 
risanare il proprio bilancio. 

Mentre nel giornale e nel 
Partito saranno proseguite e 
approfondite l'informazione e 
l'analisi sulla situazione de «1* 
Unità», sui suoi contenuti, sul
la diffusione, tutti i comunisti 
e in primo luogo gli organismi 
dirigenti delle varie organiz
zazioni (comitati regionali, fe
derazioni, sezioni, zone) sono 
chiamati a prendere precise, 
concrete misure per imprime
re nuovo slancio dentro e fuori 
del partito alla sottoscrizione 
speciale. Presso ogni istanza 
del Partito, anzitutto nelle fe
derazioni, devono essere costi
tuiti con permanente, attivo 
interessamento da parte delle 
Segreterie, dei Comitati Di
rettivi, dei Comitati Federali, 
•gruppi di iniziativa» compo
sti da compagni autorevoli e 
impegnati, capaci di collegar
si fattivamente alle varie aree 
di iscritti, simpatizzanti, de
mocratici in grado di dare il 
loro rilevante contributo alla 
sottoscrizione straordinaria 
per •l'Unità». Ad ogni sezione 
territoriale e di fabbrica inol
tre si chiede di farsi anche 
promotrice di iniziative che 
vedano la sottoscrizione di 

«cartelle» ad opera di più com
pagni e compagne, di gruppi 
di lavoratori, di circoli e mo
vimenti democratici. Infine o-
gni festa de «l'Unità» va pro
grammata prevedendo anche 
iniziative per la sottoscrizione 
di cartelle. È questa una con
dizione per considerare piena
mente riuscita ogni festa. 

Grandi sono le possibilità, 
le risorse politiche e morali e-
sistenti nelle file del Partito e 
tra le forze sociali, politiche, 
culturali che ad esso si richia
mano, che guardano al PCI co
me punto di riferimento es
senziale per le nuove battaglie 
di progresso. Su queste possi
bilità e risorse occorre ancora 
una volta far leva. Ciò è neces
sario perché «l'Unità» possa 
continuare a svolgere la sua 
determinante funzione al ser
vizio dei lavoratori e per il 
rinnovamento della società i-
taliana. 

LA SEGRETERIA DEL PCI 

Ne ha parlato McFarlane ieri a Roma 

Nuovi impegni militari 
italiani nel Libano? 
Opposizione del PCI 

L'inviato di Reagan ha incontrato Craxi, Andreotti e Spadolini - Il governo libanese ha 
chiesto l'invio della Forza multinazionale sui monti dello Chouf, insieme all'esercito 

Una dichiarazione di 
Gian Carlo Paletta 

•Le voci che la missione dell'americano McFarlane nel Libano 
possa concludersi con l'invio di altri militari delle "forze multina
zionali", tra i quali già è presente un contingente italiano, sono 
preoccupanti. Quella che doveva essere una presenza intesa a di
fendere le popolazioni civili e soprattutto i campi dei profughi 
minaccia, già nell'attuale situazione, di trasformarsi in un inter
vento in un conflitto in atto per il quale è esclusa ogni mediazione 
politica italiana. Mentre ci si interroga per la perdurante assenza 
di un organismo politico dipendente da un'organizzazione interna
zionale non di parte, per esempio i'ONU, e può porsi il problema 
della stessa presenza di soldati italiani, già si parla in ambienti 
governativi di spostare truppe italiane. Questo avverrebbe nella 
zona dello Chouf, dove è in corso un conflitto tra le due forze 
armate dei falangisti e dei drusi. Poiché questo non avrebbe altro 
senso che quello di prendervi parte, di essere coinvolti in un'azione 
di guerra, non è ammissibile che si pensi di mettere gli italiani di 
fronte a un fatto compiuto, senza che il Parlamento ne discuta. Da 
parte nostra siamo decisamente contrari ad un'azione che porti 
alla ricerca di soluzioni attraverso le armi, che metta in pericolo la 
vita dei soldati italiani e che ne farebbe, in qualche modo, gli 
ausiliari di quelli americani che, già per tanti aspetti complici 
dell'aggressione israeliana, tendono a sfruttare le tensioni esistenti 
per affermare pesantemente il loro predominio nella regione me
dio-orientale». 

ROMA — Il problema di un 
eventuale impiego della For
za multinazionale di pace 
sulle alture libanesi dello 
Chouf è stato esaminato Ieri 
dall'inviato americano per il 
Medio Oriente, Robert 
McFarlane, con 1 ministri 
degli esteri on. Andreotti e 
della difesa sen. Spadolini, 
nonché con 11 presidente del 
Consiglio Craxi, al quale ha 
consegnato un messaggio 
personale di Reagan. La visi
ta di McFarlane a Roma 
rientra formalmente nel 
quadro delle consultazioni 
bilaterali e periodiche fra 1 
paesi partecipanti alla Forza 
multinazionale (Italia, Stati 
Uniti, Francia e Gran Breta
gna); ma la imminenza del 
ritiro Israeliano dallo Chouf 
e la prospettiva di uno scon
tro generalizzato In quella 
regione fra milizie drusa e 
falangista (conflitto di cui 
negli ultimi giorni si sono 
già avute drammatiche avvi
saglie, con U bombardamen
to della stessa città di Beirut) 
ha dato ai colloqui romani 

dell'inviato di Reagan una 
Impronta particolare. E del 
resto l'arrivo di McFarlane 
era stato preceduto dalla no
tizia — riferita dal più auto
revoli quotidiani di Beirut — 
che il governo libanese ha 
chiesto formalmente l'aiuto 
della Forza multinazionale 
per il dlsplegamento sullo 
Chouf dell'esercito regolare 
libanese, contestato dal dru
si. 

Va detto subito che sia lo 
stesso McFarlane, sia 11 mi
nistro Spadolini hanno rila
sciato al giornalisti, al termi
ne del colloqui, dichiarazioni 
che vogliono essere tranquil
lizzanti, ma che sono tutta
via rimaste a metà strada. 
Alla domanda se esiste la 
possibilità che la Forza mul
tinazionale rimpiazzi gli l-
sraellani sullo Chouf, l'in
viato americano ha infatti 
risposto testualmente: «Non 
vedo tale prospettiva». Ma 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 

Ugo Pecchioli: in primo piano la «questione morale» 

Mafia, camorra e P2 non si battono 
se continuano le protezioni politiche 

Ci sono due anime nella maggioranza: quale prevarrà? - Troppo ottimisti e insieme riduttivi i giudizi 
dell'alto commissario siciliano sulla mafia - Pannella: c'è del torbido dietro alle sue provocazioni 

ROMA — Un agosto molto 
«caldo», per quanto riguarda 
tutto 11 complesso reticolo 
delle connessioni fra poteri e 
contropoteri (palesi e occul
ti), la ripresa virulenta della 
criminalità organizzata e — 
alle spalle di questa ragnate
la — le responsabilità politi
che, dirette e Indirette. 

— Questo governo come si 
è posto di fronte a questi 

problemi, mai spenti, che 
sempre risorgono dalle ce
neri come l'araba fenice? 
Ugo Pecchioli è tornato al

le Botteghe Oscure, nel suo 
ufficio, dopo una breve va
canza e ha alcune cose da di
re su questo agosto — ancora 
una volta — di misteri, di In
trighi, di sospetti, di mano
vre, di ricatti, di morti am
mazzati, di Indagini ferme, o 

insabbiate, di connivenze e 
complicità oggettive. 

Come è partito 11 governo 
nuovo sulla questione mora
le? Di' pure che è partito ma
le — risponde — molto male. 
Ai suoi primissimi passi si è 
trovato di fronte a una re
crudescenza gravissima del
la criminalità organizzata, 
alla rivitallzzazione palese 
del poteri occulti, ma a que-

Intcrrogato 

Quirinale: 
marcia 
indietro 

di Pannella 

ROMA — Come non era certo diffìcile prevedere. Marco Pan
nella non aveva alcuna particolare informazione, alcun par
ticolare indizio per documentare l'allarme lanciato con gran
de clamore circa l «pericoli» che 11 presidente Pertlnl correva 
sul plano fisico e su quello morale. 

Ieri il pittoresco personaggio è stato «sentito» dal ministro 
Scalfaro nella sede del gruppo radicale alla Camera e poco 
dopo — nella stessa sede, è questo un diritto dei parlamentari 
— dal sostituto procuratore consigliere Albano. Il colloquio 
con Scalfaro è stato definito «cordiale» in ambienti del mini
stero dell'Interno ma si è precisato che Pannella aveva e-
spresso solo «considerazioni e valutazioni In chiave politica». 

Pannella ha naturalmente continuato a Inondare anche 
ieri agenzie e giornali con dichiarazioni e con un nuovo edito-

(Segue in ultima) 

sto — da parte sua, da parte 
del governo intendo dire — 
non c'è stato alcun riscontro 
di atti concreti, di gesti, di in
dirizzi che potessero fare 
pensare a una reazione ade
guata. 

— A cominciare dalle di
chiarazioni del presidente 
del Consiglio alle Camere? 
Sì, a cominciare da quelle. 

Nel programma presentato 
dal governo, 11 capitolo rela
tivo al fenomeni criminali, 
alla mafia e alla camorra, al
la P2 è uno del più scialbi e 
reticenti infarcito di frasi di 
rito, senza alcuna analisi 
specifica, pieno di gravi si
lenzi e di omissioni (per e-
semplo sulla perdurante im
punità del terroristi neri, de
gli autori delle stragi), di fra
si stanche sull'intenzione del 
governo di eliminare 1 poteri 
occulti o di risanare gli appa
rati. E per di più gli unici ac
cenni specifici sono preoccu
panti. come quello relativo 
alla «revisione» (ma In che 
senso?) della autonomia del 
pubblico ministero, dei ma

gistrati. 
— Al di là delle dichiarazio
ni programmatiche, ci si 
poteva comunque aspetta
re, in questo mese, qualche 
gesto concreto. 
Appunto. Invece sono pas

sati i giorni e noi domandia
mo che cosa si è fatto per la 
ricerca di Gelll, per le Indagi
ni sulla strage di Palermo, 
per quella sugli autori della 
mancata, strage ferroviaria. 
Insomma, ci pare che ancora 
una volta si perda l'occasio
ne di fare quello che non è 
mai stato fatto finora: sco
prire le trame «nere» e mafio
se che insanguinano e mi
nacciano il Paese. 

— Ma ti aspettavi questo da 
un governo e da una mag
gioranza nei quali c'è an
che gente sospetta dì rap
porti con la P2? 
Ecco, questo è un punto. 

Noi non abbiamo pregiudi
ziali verso questo governo, 1* 
abbiamo detto, ma certo una 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 

La sciagura a mezzogiorno nel paesino di Torano, in provincia di Rieti 

Sei morti, salta in aria la fabbrica dei «fuochi» 
Dal nostro inviato 

RIETI — Un boato impres
sionante. L'intero paese 
guarda lassù verso la colli
netta dove fino a pochi Istan
ti prima c;era la fabbrica del 
•fuochi». E mezzogiorno. La 
gente di Torano, paesetto 
sulle colline In provincia di 
Rieti, esce dalle case e In tra
gica processione corre verso 
li cucuzzolo dove ormai re
stano In piedi solo gli spezzo
ni anneriti di alcuni olivi. 
Tutti Immaginano che den
tro la fabbrica stavano lavo
rando, ma quanti erano nes
suno lo sa. E la potenza deli' 
esplosione per diverse ore la
scerà senza risposta l'ag-
ghlacclante interrogativo. 

Alla fine, dopo una ango
sciosa opera di recupero, si 
contano le vittime. I morti 
sono sei, 1 primi corpi che 
vengono recuperati e che è 
possibile riconoscere sono 
quelli di Sergio Mattel, 30 
anni, e di un suo cognato, 
Umberto Sclarra, di 46. L'e
splosione Il ha scagliati a de
cina di metri di distanza. Per RIETI — Oua auto distrutta dall'esplosione cha ha ucciso tal persone 

gli altri le operazioni di recu
pero saranno più laboriose. 
Lo scoppio ha polverizzato 1 
capannoni della fabbrica, 
scagliando frammenti lonta
no per un raggio di 300-400 
metri. La stessa tremenda 
sorte è toccata alle altre 
quattro vittime. Lo spettaco
lo che si presenta agli occhi 
dei soccorritori è sconvol
gente. I resti del corpi orren
damente mutilati sono spar
si ovunque. Ci sono volute 
diverse ore per ricomporre le 
salme e agenti di polizia, ca
rabinieri, vigili del fuoco e 
semplici volontari muniti di 
guanti e sacchi di plastica 
hanno setacciato in lungo e 
In largo la collinetta e 1 cam
pi sottostanti. 

Soltanto In serata 1 corpi 
sono stati ricomposti e chiu
si nelle bare, e per ordine del 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Rieti, Giovan
ni Canzlo, trasportati nella 
parrocchia per 11 riconosci
mento ufficiale. Oltre a Ser
gio Mattel e a Umberto 
Sclarra è stato cosi dato un 

nome anche alle altre vitti
me. Le quattro che manca
vano all'appello sono: Um
berto Pinzonl. di Napoli, un 
altro cognato del Mattel; 1 
fratelli Andrea Colle, di 27 
anni, e Massimo, di soli 15 e 
un cugino di Sergio Mattel, 
Vincenzo Selli, di 23 anni. 

Sergio Mattel, anche se la 
licenza è Intestata alla ma
dre Francesca Di Giovanni. 
era 11 titolare della fabbrica 
artigiana. La sua famiglia è 
stata quella più duramente 
colpita; ma la tragedia ha 
sconvolto l'intero paese. 11 
lutto è cittadino, t mille abi
tanti di questa frazione di 
Borgorose si conoscono tutu 
e le parentele sono molto e-
stese. Con la fabbrica di «bot
ti» avevano Imparato a con
vivere e in tanti anni (l'arte 
dei Mattel è centenaria) non 
era mal successo niente. Per 
Torano era anche un vanto. I 
fuochi del Mattel, dove tutto 

Ronaldo Pergolini 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN CRONACA 

Il primo scoglio è l'economia 

Governo: oggi vertice 
Longo sarà assente 
Contratti, ennesimo rinvio 

Singolare partenza del ministro del Bilancio per il Costarica - Pro
segue la polemica nella DC - De Mita: «Miope aver sostituito Scotti» 

ROMA — La Federmeccanlca continua a tacere, ma sembra 
sempre meno Intenzionata a firmare il contratto. Ieri De Mi-
chells ha Incontrato la FLM e Mortlllaro. Nel corso della 
breve riunione 11 rappresentante degli Imprenditori ha ripro
posto la linea dura. Subito dopo ha detto al giornalisti che la 
posizione dell'organizzazione verrà definita lunedi prossimo 
dal direttivo della Federmeccanlca. L'accordo per l metal
meccanici, nonostante 1 ritmi imposti dal ministro del lavoro, 
dunque, sembra ancora In alto mare. Paolo Franco, della 
FIOM, non lntrayvede la possibilità di arrivare alla firma nel 
breve periodo: «È una scommessa — dice — che porteremo 
avanti sino In fondo. Per 11 momento, però, non esistono pro
poste concrete su cui Iniziare a trattare». 

Anche De Mlchells, In una Intervista al «Manifesto», vuole 
mettere le mani avanti: «Il contratto — dice — non è obbliga
torio. Si può fare e non fare, ma non è detto che se non si 
firma subito non si firma più». Una dichiarazione sconcer
tante che sembra allontanare la conclusione e che non esclu
de la rinuncia ad un contratto unico. 

Ieri, comunque, 11 ministro ha continuato 11 suo giro di 
ricognizione e nel corso dell'incontro con la FLM ha fatto 
«una proposta di metodo». Ha chiesto se esista da parte sinda
cale la disponibilità, pur rimanendo ferma la sostanza della 
Ipotesi Scotti, per alcune sue modifiche «Integrative». 

La FLM — ha dichiarato Sergio Puppo — ha accettato 
questo metodo, chiarendo però che non può essere intaccato 
«l'equilibrio della proposta avanzata dal precedente ministro 
del lavoro». «Il contratto — ha proseguito — deve essere uni
co, ma è possibile tener conto di alcune specificità settoriali, 
in particolare della siderurgia e dell'auto». In pratica signlfi-

(Segue in ultima) Gabriella Mecucci 

Giovane 
tecnico 
italiano 
ucciso 

nel 
Salvador 

Un giovane tecnico italiano, Vittorino Andreetto di 27 anni, è 
stato ucciso nel Salvador da alcuni soldati che presidiavano 
un posto di blocco sul ponte di Quebrada Seca, nella provin
cia di San Miguel. I proiettili dei militari hanno raggiunto, 
ferendolo leggermente, un altro tecnico italiano. Bruno Del 
Fabbro, ed un suo compagno di lavoro, lo svizzero Bernardo 
Lavanchl, mentre un altro è rimasto illeso. Il giovane tecnico, 
al pari dei tre colleglli che si trovavano in auto con lui, lavo
rava nel Salvador per conto di una impresa milanese, la «Go-
gefar» del gruppo Bastogi, alla costruzione del grande bacino 
idroelettrico di San Lorenzo a 109 chilometri dalla capitale 
salvadoregna. Vittorino Andreetto e i suol colleghi avevano 
deciso martedì sera di fare una puntata nella città di San 
Vicente, distante una cinquantina di chilometri dal cantiere 
dell'Impresa, a bordo di un carro attrezzi. Sulla strada del 
ritorno sono incappaU in un posto di blocco dell'esercito sul 
ponte di Quebrada Seca, che nel maggio scorso fu fatto salta
re in aria dai combattenU del Fronte «Farabundo Marti» dopo 
una furiosa battaglia. Secondo 1 militari il carro attrezzi, con 
a bordo i quattro civili, non si sarebbe fermato all'alt. Il depu
tato del PCI Torelli ha presentato una interpellanza al mini
stro degli esteri per conoscere la ricostruzione dell'episodio e 
sollecitare provvedlmenU tendenti a garanUre l'incolumità 
del lavoratori Italiani all'estero. La noUzia della morte di 
Vittorino Andreetto ha destato viva impressione a Vallecro-
sla, in Liguria, suo paese d'origine, e tra 1 lavoratori della 
«Gogefar» di Milano. 
NELLA FOTO: Vittorino Andreetto. A PAG. 2 

Nell'interno 

Faccia a faccia 
i-Walesa 

TJ vice primo ministro polacco Rakowskl e il leader di Soll-
darnosc Walesa si sono IncontraU in una sala del canUeri di 
Danzlca davanti a un'assemblea di operai. Il discorso dell'e
sponente del governo è stato fischiato. A PAG. 3 

Buenos Aires: Kelly ricompare 
«Hanno tentato di spaventarmi» 

Si è presentato vivo, sedici ore dopo 11 sequestro, Patriclo 
Kelly, giornalista argenUno, dal passato ambiguo, grande 
accusatore della P2 del suo Paese. Restano non chiari 1 parti
colari del rapimento. Kelly accusa la «mafia sindacalista». 

A PAG. 2 

Mitterrand: in Ciad fogliamo 
favorire il negoziato 

Nell'attesa, intervista a «Le Monde» il presidente Francois 
Mitterrand ha detto che le truppe francesi sono nel Ciad per 
favorire 11 negoziato e ha rivolto un duplice avvertimento a 
Rlssene Habré e a Gheddafl. A PAG. 3 

Sparatoria tra CC e banditi, 
donna-ostaggio in fin di vita 

Una giovane donna presa In ostaggio dal bandlU dopo una 
rapina in una banca di Glutlanova (Teramo) è rimasta ferita 
gravemente da un colpo di pistola al volto in una sparatoria 
tra I rapinatori e I carabinieri. A PAG. 5 

ROMA — Il governo-Craxi i-
nizia in pratica oggi la sua at
tività «ufficiale», con la prima 
riunione del «consiglio di ga
binetto» , il nuovo organismo 
di coordinamento istituito da 
Craxi, del quale fanno parte 
otto «superministri», rappre
sentanti dei cinque partiti 
della coalizione, più lo stesso 
Craxi. Diversi gli argomenti 
all'ordine del giorno: organiz
zazione e metodi di lavoro del 
governo, questioni relative 
all'ordine pubblico e alla si
curezza, problemi internazio
nali; ma soprattutto econo
mia, che è lo scoglio più gros
so per il governo. Si tratterà 
di stabilire le prime misure 
per raggiungere l'obiettivo 
(Iella riduzione di 10 mila mi
liardi nel deficit pubblico, e 
così contenerlo entro la cifra 
degli 80 mila miliardi. A 
quanto risulta oggi si discu
terà soprattutto di previden
za e sanità, e dunque di come 
sia possibile effettuare dei 
«tagli» in questi due campi. 
Subito dopo il «consiglio» ini-
zierà l'esame dei provvedi
menti successivi da prendere 
in materia di finanza pubbli
ca e di economia, in vista an
che della prossima discussio
ne sulla «finanziaria». 

La discussione «collegiale» 
del consiglio di gabinetto, co
munque. non sarà proprio 
«collegiale»: dal momento che 
alla riunione non parteciperà 
il ministro del Bilancio Pie
tro Longo. Come mai? Ieri 
aera si è avuta notizia che il 
ministro è assente: si trova in 
Costarica, dove si tratterrà 
una decina di giorni per avere 
una serie di colloqui sui pro
blemi dell'America latina con 
il Presidente della repubblica 
centroamericana e con altri 
esponenti politici costaricen
si, salvadoregni e cileni. È un 
fatto sorprendente che il mi
nistro del Bilancio si assenti 
dall'Italia, improvvisamente. 
proprio nel momento in cui il 
governo si trova a dover im
postare la soluzione di pro
blemi economici di cui tutti 
conoscono la complessità e la 
delicatezza. Certamente le 
questioni sulle quali Longo è 
andato a discutere sono di 
grande importanza; ma que
sto non toglie che, a rigor di 
logica, è diffìcile per il gover
no italiano decidere misure 
economiche di un certo rilie
vo in assenza del responsabi
le di uno dei ministeri chiave. 
Da palazzo Chigi comunque 
assicurano che Longo ha avu
to una conversazione telefo
nica (non si sa esattamente 
da dove) con Craxi, e lo ha 
informato tanto dell'anda
mento del suo viaggio in Cen-
troamerica, quanto delle sue 
opinioni sulle «questioni più 
urgenti dell'attuale fase poli
tica italiana». 

Per il resto, la giornata po
litica fa registrare la conti
nuazione della polemica, or
mai molto dura, nelle file de
mocristiane. Polemica che 
con gli interventi di ieri di De 
Mita, Forlani, Galloni e con 
alcune note del gruppo di 
«Forze nuove» e degli «amici 
di Colombo», si è ulterior
mente ingarbugliata. De Mi
ta, avvicinato dai giornalisti 
al «Meeting dell'amicizia» di 
Rimini, è apparso molto ner
voso. «Non mi preoccupa la 
DC — ha detto — ora mi 
preoccupa quello che devo 
rare io». Poi ha cercato di 
smussare il contrasto tra Ita e 
Scotti (appena l'altro giorno 
lo aveva accusato di «confon
dere la politica con malumori 
personali»): «La sostituzione 
di Scotti dal ministero del 
Lavoro — ha detto invece ieri 
— è stata miope. Non sono 
stato certo io a deciderla». E 
così ha aperto un nuovo fron
te. Con chi? Con Craxi? Con 
altri gruppi interni alla DC 
che possono aver richiesto il 
siluramento di Scotti? Diffì
cile orientarsi in questo gine
praio di mosse e contromos
se. Tanto più che De Mita su
bito dopo è tornato alla cari
ca contro Colombo (che lo a-
veva criticato per la condu
zione della campagna eletto
rale) e quindi, indirettamen
te, contro lo stesso Scotti: «La 
campagna elettorale l'abbia
mo fatta in tanti, e se abbia
mo sbagliato abbiamo sba
gliato in tanti. Io ho fatto 
quel che ho potuto». Insom
ma, proprio un bel pasticcio. 

Piero Sansonetti 

(Seque in ultima) 


